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a legge per la ristrutturazione delle banche 
pubbliche, definitivamente approvata dal Se
nato, consente e stimola la trasformazione del
le stesse in società per azioni, gli accorpamenti 
mediante fusione, una maggiore flessibilità 
della gestione del personale e di altri adempi-

menti.Obiettare che essa non dà avvio alle privatiz
zazioni è un po' come scoprire l'acqua calda: essa 
non si è mai riproposta questo obiattivo. E Guido 
Carli, che da ministro da paternità a questa legge, da 
semplice senatore l'aveva respinta due anni fa pro
prio perché riteneva che le banche pubbliche non 
dovessero essere razionalizzate ma semplicemente 
vendute. 

Questa legge fa fare un passo aventi sulla strada 
della competitività del sistema bancario. Non è la ri
voluzione bancaria e non elimina l'anomalia italiana 
che non consiste soltanto nella particolare ampiezza 
della presenza pubblica nel settore bancario, ma an
che e soprattutto in meccanismi di selezione dei diri
genti pesartemenlc condizionati dalla lottizzazione 
partitica. Che di un'anomalia si tratti basta, per con
vincersene, considerare quanto accade in altri paesi, 
ad esempio la Francia, dove il management pubbli
co viene selezionato con tutt'altri criteri e risulta net
tamente competitivo rispetto a quello privato. 

Se si affronta il problema della privatizzazione del
le banche a partire dalla motivazione che solo priva
tizzando si può ridurre il tasso di lottizzazione, non si 
pud eludere un nodo di fondo, quello della commi
stione fra banca e industria, tenuto conto che tutto 
lascia prevedere che le banche pubbliche una volta 
privatizzate entrerebbero assai probabilmente nella 
sfera di controllo dei grandi gruppi industriali. Pro-
spettlva bocciata ieri dalla Camera. Si comprende, 
tra l'altro, il grande interesse della Confindustria per 
questa questione. D'altro canto, lo stesso Carli quan
do apri il dibattito sulla privatizzazione delle banche 
ammise come esito il controllo dell'industria, ma 
considerò questa commistione come il male minore 
rispetto alla commistione tra banca e politica. Guido 
Rossi, che come noi fu contrario alla commistione in 
sede di legge antitrust, risponde evocando l'aziona
riato di massa e l'esperienza inglese. Ma proprio l'e
sperienza inglese smentisce il suo ottimismo. È vero 
che milioni sono stati i risparmiatori che hanno ac
quisito le azioni delle società privatizzate ma subito è 
cominciato un processo di concentrazione della 
proprietà che ha drasticamente ridotto il numero de
gli azionisti. E la signora Thatcher sapeva benissimo 
che quando il socio di riferimento pubblico viene 
meno deve essere sostituito da un so:io di riferimen
to privato: insomma qualcun altro deve assumere il 
comando. E nel caso italiano questi sarebbero assai 
probabilmente i grandi gruppi industriali. A meno 
che non.si preferisca che il controllo delle banche 
privatizzate venga acquisito da banche straniere. Al-

. tre soluzioni non sono teoricamente impossibili, ma 
praticamente non sono realizzabili con questo asse!-. 

' lo del mercato linanziario. •• -

isogna essere molto chiari: la privatizzazione è 
uno strumento di politica economica o di poli
tica tout-court. Non basta evocare le buone re
gole, che pure sono necessarie e che in Italia 
non esistono. Bisogna sapere quale determi
nato assetto del potere economico si intende 

conseguire attraverso le privatizzazioni. Ridefinire il 
rapporto tra pi bblico e privato è necessario per ra
gioni funzionali, perché mula il ruolo del pubblico, 
perché in ogni epoca bisogna trovare una nuova mi
sura nel mix di pubblico e privato. Ma se una forza 
politica di sinistra dovesse accedere all'idea che il 
pubblico non e riformabile e non é passibile diventi 
efficiente e che l'unica alternativa al mantenimento 
del pubblico cosi com'è sarebbe la privatizzazione, 
se insomma dovesse accettare l'idea che l'alternati
va è Ira Andreotti o Agnelli, dovrebbe probabilmente 
cambiare mestiere. 

C'è un'ultima domanda che può essere posta ai 
privatizzatorì illuminati. Essi sostengono che questa 
maggioranza non vuole riformare il settore pubblico 
in quanto esso, cosi com'è, è la base del suo potere 
lottizzato. Bene, perché mai questa maggioranza do
vrebbe essere d'accordo nel vendere il settore pub
blico? Lo abbiamo detto e ripetuto: a noi non place 
né questo pubblico né questo privato e sappiamo 
che per cambiare il rapporto pubblico e privato oc
corre riformare sia l'uno che l'altro Ma sappiamo 
anche che la ridefinizione di questo rapporto è una 
questione talmente grande che su di essa, In Inghil
terra come in Francia, come negli Stati Uniti si sono 
formate o sfasciale le maggioranze. Pensare di af
frontarlo con progetti di legge o emendamenti sui 
quali possano [ormarsi maggioranza trasversali mi 
sembrerebbe alquanto illusorio. 

.L «Internazionalefuorilegge»/! 
Riemergono alcune delle verità cui si avvicinò 
la scomoda inchiesta del giudice Carlo Palermo 

«Quel carico di mitra 
che partì da Varsavia» 

• • ROMA. Attenti a quei due. 
Che fine hanno fatto nel gran 
cataclisma dell'Est? Uno si 
chiamava •Lukowski-, ed era 
addetto ai rapporti commer
ciali dell'Ambasciata polacca 
a Vienna. L'altro, «Urbaniak», 
che nel «Cenzin», cioè nel mi
nistero della Difesa di Varsa
via, settore armi, era il numero 
due. La storia non è poi cosi 
vecchia - si era nel 1982 - e 
chissà se, con i tempi che cor
rono, non si possa dare qual
che energica spolverata in cer
ti archivisupersegreti. Nel caso 
in questione si parla nienteme
no chedi rapporti diretti ed ul-
Irasospetti tra alti funzionari di 
ungovemo dell'Est, servizi se
greti siriani e supcrtrafficanti 
d'armi e stupefacenti^! una 
partita di migliaia di mitra ka-
laschnicov, granate epistole 
trattata sul 'mercato nero» de
gli armamenti: ed anche di un 
clamoroso «bidone» che i po
lacchi nell'occasione tirarono 
ai sovietici. Ovviamente il ca
novaccio prevede pure l'inter
vento di un trafficante siriano 
di stanza in Bulgaria, e prescri
ve sui documenti ufficiali una . 
destinazione falsa per le armi. 
Erano per lo Yemen del sud, 
che chissà a chi diavolo dove
va poi smistarle. Ma sui certifi
cati venne scritto il nome del
l'emirato del Qatar, che di quei 
mitra non ha sentito neanche 
l'odore. «Dulcis in fundo»: cu
rava i trasporti la compagnia 
acrea di bandiera del Sud Afri
ca. 

Da noi la vicenda è rimasta 
finora inedita. La si può legge
re spulciando atti giudiziari or
mai non più coperti da segre
to. Sono le carte della monu
mentale ed emblematica in
chiesta dell'altera giudice 
istrutto» di Trenjo, Carlo Pa
lermo. Speriamo che ad Est 
questi documenti abbiano più 
fortuna, rispetto all'uso (prati
camente nullo) che è slato fat
to dalle nostre parti del lavoro 
certosino e coraggioso di un 
magistrato prima osannato e 
poi "bruciato» per essersi avvi
cinato alle verità più scomode 
del pianeta delle arml:un set
tore né veramente legale né 
completamente clandestino, 
crocevia di traffici e di poteri 
occulti, una storia infinita di 
potentati, spie, droghe ed armi 
comprate e vendute. • 

In questo mondo naviga di
sinvolto il signor Ertem Teg
men, turco, domiciliato a Mo
naco, agente dei servizi segreti 
statunitensi, sigla di codice Sxj 
• 2 • 0006. informatore della 
Drug Enforcement Admlnlstra-
lion, (Dea). È uno dei trenta e 
passa imputati del giudice Pa
lermo, che saranno assolti dal
la Corte d'appello di Venezia 
perchè -non costituisce reato» 
il fatto di trafficare armi ed altri 
ordigni di morte in giro per il 
mondo. Tegmen è in contatto 
con un enigmatico personag
gio che è uno del protagonisti 
dell'inchiesta, il siriano Henry 
Arsan, un mega-trafficante 
che, scriveva nel'84 il giudice 
istruttore, «aveva il monopolio 
delle forniture illegali per tutti i 
Paesi del Medio Oriente», con 
la sua società, la «Stibam inler-
national transport», con sede a 

Terrorismo, armi, paesi dell'Est; e poi, 
ancora, «servizi» americani, loggia P2, 
trame: torna sui «mass media» l'Interna
zionale dell'illegalità. C'è un grande 
giacimento di informazioni da scavare: 
l'inchiesta che Carlo Palermo sviluppò 
a Trento quand'era giudice istruttore. 
Rileggiamola. Salta fuori un episodio 

inedito che potrebbe provare imbaraz
zanti contatti col mercato nero delle ar
mi del passato regime polacco, uno dei 
pochi che finora si era salvato dalla rid
da di rivelazioni sull'Est. Ne parlò al 
magistrato un trafficante turco. E rivelò 
che in questa «Varsavia connection» ci 
fu chi tirò una «stangata» all'Urss... 

Milano (presso locali di pro
prietà del Banco ambrosiano 
di Roberto Calvi). Attraverso 
essa Arsan operava.'con im
mancabile contomo di alcuni 
uomini della P2, in vari conti
nenti. Il siriano l'il novembre 
1983, stroncalo da collasso 
cardiaco nel centro clinico del 
carcere di san Vittore s'è porta
to, però, nella tomba un enor
me fardello di scottanti segreti. 

Incastrato da Carlo Palermo, 
dopo qualche scaricabarile, 
Tegmen aveva tirato in ballo 
sul conto di Arsan, tra l'altro, 
anche una «connection polac
ca», dalle caratteristiche davve
ro singolari, non solo perchè il 
passato regime di Varsavia si 
era mantenuto in questi anni al 
riparo dalle «voci» sul coinvol
gimento in simili traffici, ma 
anche, come vedremo, per i ri
svolli particolari di tutto l'affa
re. «Verso il luglio, agosto 1982 
- rivela il trafficante nell'inter
rogatorio condotto dal giudice 
il 22 marzo 1983 e riportato 
per esteso nell'ordinanza di 
rinvio a giudizio del 20 novem
bre 1984 -PArsan dall'Italia mi 
chiamò a Monaco e mi disse 
che aveva una delegazione go
vernativa di un paese arabo, la 
quale aveva bisogno di armi 
dalla Polonia e destinale all'I
ran principalmente. Io mi misi 
in contano con tale mister Lu
kowski, addetto ai rapporti 
commerciali dell'Ambasciata 
polacca a Vienna. Gli spiegai i 
(atti e gli chiesi se era possibile 
avere quelle armi. Lui mi rispo
se che avrebbe contattalo il 
suo governo. Qualche giorno 

VINCENZO VASILE 

dopo mi chiamò dicendomi 
che era possibile». 

L'avvio è questo, fin troppo 
agevole e spedito. E presto il 
teatrino si popolerà di altri in
quietanti comprimari. «Ci in
contrammo a Varsavia - pro
segue Tegmen - I-J che prove
nivo da Vienna su un aereo 
della compagnia polacca, l'Ar
san e due altre persone, tutte 
provenienti da Milano, che 
con volo Alitalia mi raggiunse
ro a Vienna: quindi abbiamo 
proseguito insieme. I due ave
vano doppi nomi, uno si chia
mava Mustafa Zenctin o Abu 
Bassan, siriano, ed era un ge
nerale e pezzo grosso dei ser
vizi segreti siriani, l'altro Abu 
Daud o George, anch'esso si
riano, interprete». L'aliare in 
Polonia, secondo la ricostru
zione di Tegmen, cui Palermo 
trovò all'epoca una serie di 
inequivocabili riscontri, viene 
trattato ad altissimo livello. «Ar
rivammo a Varsavia dove ci ac
colse una delegazione gover
nativa polacca, lo conosco 
uno di questi, di nome Urba-
nlak, che nell'ambito del loca
le ministero della Difesa setto
re armi (il "Cenzin"), occupa 
il secondo posto in grado di 
importanza. All'aeroporto ci ri
tirarono il passaporto e dopo 
un'ora ci accompagnarono al
l'Hotel Intcrcontlnental. tutti 
registrati con 1 propri nomi». -

Ed inizia la trattativa, che su
bito si prospetta come l'avvio 
di un più grosso filone di forni
ture clandestine. «I due siriani 
spiegarono alla rappresentan
za polacca che avevano biso
gno di armi aggiungendo che 

in futuro avrebbero avuto biso
gno di armi più grosse». Per gli 
ospiti viene allestita persino 
una «esercitazione» a scopo di
mostrativo: «Ci portarono in un 
poligono di tiro dove c'erano 
soldati polacchi che facevano 
esercitazioni e ci mostrarono 
l'efficienza dei kalashnicov e 
delle granate anticarro. I po
lacchi avevano due tipi di gra
nate, una con sigla RPG/7 ed 
una di vecchio tipo, RPG/2. 
Queste ultime erano molto più 
a buon mercato delle altre più 
moderne. Si parlò della trattati
va sul prezzo e delle modalità 
per il trasporto, raggiungendo 
l'accordo su diversi tipi di ar
mi: RPG/7 (3.000), RPG/2 
(1.000), 60.000 granate, nvtra 
kalaschnicov (5.000), pistole 
togarev (5.000)». A che serve 
una fornitura cosi grande? «In 
quell'occasione - informa 
Tegmen - seppi che i kalasch
nicov e le togarev erano desti
nati allo Yemen del sud». Stra
no: i regimi polacco e Yemeni
ta erano omologhi, perchè mai 
ricorrere al mercato nero per 
la fornitura delle armi? Vedre
mo tra poco che una spiega
zione c'è. 

Ma ora seguiamo il racconto 
di Tegmen, che - per chiarire, 
se ce ne fosse bisogno, che si 
sta parlando di affari di Stalo -
aggiunge: «Presi tali accordi, la 
delegazione siriana disse che 
avrebbe riferito al governo ed 
avrebbe fatto sapere le condi
zioni. Due mesi dopo a Vienna 
Lukowski mi disse che le 5.000 
Togarev erano state regolar
mente pagate e che quindi 

E L L E K A P P A 

Carlo Palermo 

erano pronte per essere conse
gnate. Lukowski mi disse che il 
trasporto non poteva avvenire 
con aerei polacchi. Fu l'Arsan, 
; 'traverso la Stibam (la società 
di import-export con sede a 
Milano, ndr), a combinare il 
trasporto con un aereo della 
Sud African Air Lines. Le altre 
armi, poiché troppo pesanti, 
dovevano essere trasportate 
via mare, da un porto polacco, 
Gdynia, ad un porto del'lran". 

I rapporti si intensificano: 
«Vi fu, quindi, a Varsavia un al
tro incontro con le stesse per
sone polacche. Nel frattempo, 
arrivò l'aereo che prelevò il pri
mo carico dei kalashnicov e 
delle togarev. L'Arsan fu pre
sente a tutte le operazioni di 
canco delle armi per il primo 
dei due viaggi, all'aeroporto di 
Varsavia. Fui presente anch'io. 
L'Arsan parlò con tutti i mem
bri dell'equipaggio incluso il 
comandante. L'Arsan poi parti 
e disse che per i I secondo veg
gio sarebbe venuto un certo 
Nicolas Nicola, siriano, che sa
pevo essere stato in carcere a 
Francoforte, per traffico di stu
pefacenti (identificato dagli 
inquirenti, Nicola era un altro 
degli imputati dell'inchiesta 
trentina, ndr). Arrivò due gior
ni dopo da Sofia. Nicola parti 
sull'aereo con il secondo cari
co di armi. Il vero compratore 
delle armi In Polonia non fu lo 
Yemen, ma l'Arsan che le ac
quistò per conto dello Yemen 
ed ora sono in uso all'esercito 
yemenita. Le autorità polac
che sapevano che le armi era
no destinate allo Yemen ed ac
cettarono di far figurare la de
stinazione Qualar su tutti i do
cumenti, perchè avevanobiso-
gno di valuta». E veniamo cosi 
alla sconcertante spiegazione, 

• o almeno ad una delle spiega
zioni possibili dell'origine di 
quest'intrigo: «Sin dal pnmo in
contro a Varsavia le autorità 
polacche erano al corrente di 
tali fatti. Sapevano benissimo 
dei rapporti esistenti tra lo Ye
men del sud e l'Unione sovieti
ca, nel senso che se avessero 
effettuato loro il trasporto con i 
loro aerei, ad Aden i Russi che 
sono presenti ad Aden, avreb
bero scoperto che si trattava di 
una fornitura di armi della Po
lonia ed avrebbero preleso i 
soldi, perchè la Polonia è debi
trice nei confronti della Russia: 
siccome, però, la Polonia ha 
estremo bisogno di tale valuta 
chiese essa all'acquirente di 
poter provvedere in proprio al 
trasporto delle armi. Ciò lo ap
presi proprio dalle autorità pò-
iacche». 

II prezzo? -L'Arsan pagò cir
ca 1.800.000 dollari americani 
dal suo conto di Zurigo diretta
mente alla Banca polacca a 
Varsavia. Ufficialmente per le 
autorità polacche le armi era
no dirette nel Qualar. Sono sta
te le autorità polacche a com
pilare i documenti (fornitimi 
dall'Arsan) indicanti il Qualar 
come destinatario e loro per
sonalmente hanno consegna
to tali documenti al vettore del
l'aereo. Il mio nome appari sul 
contratto come mediatore in 
rappresentanza delle autorità 
polacche e presi la percentua
le dello 0,2 V. 

Intervento 

Aiutate la Calabria 
Contro la 'ndrangheta 

non lasciatela sola 

PINO ARLACCHI FAUSTO TARSITANO 

O gni anno i co
munisti ed i de
mocratici cala
bresi si ritrova
no per ricorda
re due loro 

compagni: Giuseppe Vaia-
rioti e Giannino Losardo, di
rigenti delle sezioni di Ro-
samo e di Cetraro, assassi
nati dieci anni fa per mano 
della mafia. 

Emblematica è la vicenda 
politica, sociale e criminale 
di quei comuni. 

Da una parte, due boss 
maliosi. Giuseppe Pesce e 
Franco Muto, venuti dal nul
la, ma da un passato crimi
nale di tutto riguardo, che 
nel giro di pochi anni hanno 
conquistato con il delitto, 
potere e ricchezze nlevanti. 
Dall'altra due oppositori, 
due militanti che non tolle
ravano soprusi, che non su
bivano intimidazioni, che 
non si assoggettavano al re
gime di terrore instaurato 
nel loro comuni, che denun
ziavano la connivenza fra 
politici e criminali, che par
lavano ad alta voce nei con
sigli comunali, nei comizi, 
nei luoghi del loro lavoro: la 
scuola o la Procura della Re
pubblica di Paola. 

Rosamo e Cetraro sono i 
comuni della Calabria che 
per primi hanno conosciuto 
il delitto politico consumato 
ai danni dei capi dell'oppo
sizione, ma anche comuni 
nei quali più feroce è stata la 
violenza mafiosa. Le cifre 
parlano chiaro: in quattro 
anni a Cetraro si sono conta
ti 13 morti e 51 attentati di
namitardi. E ben più lunga è 
la teoria dei morti ammaz
zati a Rosamo. E come di 
nonna succede in Calabria, 
la stagione della verità e del
la giustizia, sempre timida e 
tarda, non è ancora venuta. 

A dieci anni di distanza 
non sono stati ancora indivi
duati gli esecutori materiali 
di quei crimini ed I due capi-
mafia. Pesce e Muto, mdicaU 
come mandanti sono stati 
assolti. Il primo è ora latitan
te ed accusato di altri delitti, 
il secondo è al soggiorno 
obbligato in un comune sito 
ad un Uro di schioppo da 
Cetraro. Ma quei comuni so
no emblematici, non unici 
purtroppo. 

Dall'inizio dell'anno, in 
Calabria sono state assassi
nate 145 persone, 96 nella 
sola provincia di Reggio Ca
labria e 6 di loro erano pub
blici amministratori. Ma 
questi numeri non dicono 
tutto. Anche in Calabria si 
stanno verificando casi di 
•lupara bianca». A Cetraro, 
ad esempio, nel giro di po
chi anni, due appartenenti 
al clan di Muto sono spariti. 
Non si trovano più. Inutil
mente i familiari ne hanno 
denunziato la scomparsa. 
Dal mese scorso non si han
no più notizie del contabile 
del boss. E sempre di più in 
tanti comuni della Calabria 
accade che politica e 
'ndrangheta si incontrino, si 
mescolino, si confondano al 
punto che mafiosi e gover
nanti hanno gli stessi alleati 
e gli stessi nemici. E qual è il 
puntodi contatto? 

E la politica come affare, 
è la ricerca di una legittima
zione che una generazione 
di criminali ottiene dalla po
litica e dalle relazioni con il 
potere amministrativo loca

le. Sono spesso un appalto, 
una concessione, una licen
za, un abuso edilizio tollera
to, che spianano ai maliosi 
la strada per arricchirsi con 
il denaro della collettività. 
Politica e 'ndrangheta in Ca
labria, sono stati gli unici 
elementi di mobilità all'in
terno di una situazione poli
tica, sociale ed economica 
immobile. Il rapporto 1990 
della Svimez denuncia che 
l'immagine del Sud è data 
da mafia, camorra e 'ndran
gheta e non dalla grande 
maggioranza di coloro che 
partecipano alla vita econo
mica e politica rispettando 
la morale e la legge Ed esso 
sostiene che le cause dell'i
solamento in cui versa la 
grande fetta sana della so
cietà meridionale sono de
terminate dall'accresciuto 
potere di intimidazione e di 
corruzione della criminalità, 
dalla dissoluzione del meri
dionalismo politico e dalla 
paralisi operativa dello Sta
lo. 

La costituente contro la 
mafia apertasi in Calabna è 
partita proprio dalla consta
tazione che la malia sta 
esercitando una funzione 
distruttiva nelle vicende po
lìtiche ed economiche della 
regione, che il sistema clien
telare ha fatto da scalino al
l'allargamento del potere 
mafioso e che l'uso della 
violenza è valso a ridurre le 
capacità di resistenza di tut
ta una regione. Ma all'inter
no di uno scenario cosi to
sco non mancano segni forti 
di reazione. 

L a mobilitazione 
popolare contro 
la piaga dei se-
questn di perso-

_ _ _ na ha obbligato 
l'autorità centra

le ad accrescere gli organiu 
delle forze di polizia presen
ti in Calabria: ed ha contri
buito a migliorare l'immagi
ne - largamente compro
messa - dei calabresi nelle 
regioni del Centro-Nord La 
netta presa di posizione dei 
vescovi e della Chiesa locale 
ha tolto qualunque spazio di 
legittimazione ai mafiosi. 
L'unico codice morale cui 
essi possono far nlenmento 
è l'etica perversa e feroce 
dei predatori. 

La ribellione di migliaia di 
coscienze al potere mafioso 
si basa anche, in Calabria, 
sul rifiuto - maturato nel 
profondo della sensibilità ci
vile e cristiana della popola
zione - dei valori di sopraf
fazione di cui l'alleanza tra 
cosche e poteri pubblici è 
veicolo. Si è fatta ormai defi
nitivamente strada la con
vinzione che la battaglia 
contro la mafia e il malgo
verno coincida con le batta
glie per lo sviluppo della Ca
labria. Il grande problema è 
quello delle forze che pos
sono essere messe in campo 
per vincere. La sensazione 
di molli è che le energie an
timafia esistenti all'interno 
della regione non siano suf
ficienti per garantire un suc
cesso duraturo Occorre una 
solidarietà esterna. Invece di 
spese pubbliche, allora, più 
sostegno concreto contro il 
malgoverno. Più appoggio 
all'imprenditorialità pulita, 
alla società civile, ai movi
menti giovanili e popolari, 
alla Chiesa, alle forze del
l'ordine e alla magistratura. 
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H Strane cose accadono in 
città. Intendo Roma, anche se 
non è più, nemmeno in Italia, 
la «città» per delinizione. I 
Mondiali ci hanno lasciato, 
l'invasione di turisti non è ar
rivata, e fa caldo, sempre più 
caldo. Seguendo il titolo della 
rubrica, dovrei scrivere di not
te. Ed invece no: di notte li 
penso, I miei articoli, e li fac
cio squagliare alla macchina 
da scrivere, nel calore meri
diano. Voglio raccontarvi la 
storia del Promogroup. Sape
te cos'è? No? Non fatevene 
una colpa, perché è un'«asso-
dazione culturale» di recente 
costituzione. Nonostante non 
abbia una grande storia alle 
sue spalle, il Comune di Ro
ma non ha esitato ad asse
gnarle un finanziamento di 
circa cinquanta milioni, dieci 
giorni dopo che gli era stato 
richiesto, per la realizzazione, 
ad Isole di Italia '90, più preci
samente al Galoppatoio di 
Villa Borghese, di una mostra 
«culturale cinematogralica». 
Chissà cosa sarà stata: la pro

sa burocratica del Comune di 
Roma è impenetrabile alle in
telligenze comuni. Chi l'ha vi
sta, per favore mi scriva. Sono 
curioso di sapere per che co
sa abbiamo speso questi po
chi (?) denari pubblici. MI 
sento in colpa di non averla 
vista, poiché è stata finanziata 
come «educazione perma
nente», tutt'allra cosa, molto 
più seria, dell'effimero nicoli-
niano. Per finanziarla, si sono 
stralciati 50 milioni dal capi
tolo dei -soggiorni estivi». 
Qualche bambino che anda
va In vacanza col Comune, 
non ci andrà. Velerò assisten
zialismo di ispirazione collet
tivista, che non rimpiangia
mo. Chi è restato a Roma, si 
sarà educato cullural-cine-
matograficamente. La cosa 
singolare è che la Promo
group è presieduta dalla si
gnora Trita, moglie di Vittorio 
Sbardella detto (amiliarmente 
«lo squalo», Ma questa circo
stanza, pudicamente, è stala 
omessa nel testo della delibe-
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Per un piatto 
di lenticchie 

ra; dove responsabile legale 
della Promogroup figura inve
ce il suo ignoto vicepresiden
te; evidentemente allo scopo 
di non influenzare i consiglie
ri comunali demoCristian-
sbardelllani. 

Un'altra storia? «Musica in 
Villa». Un'altra iniziativa «cul
turale» finanziata dal Comune 
di Roma, questa volta con cir
ca 300 milioni. Presidente 
dell'associazione, anch'essa 
costituita da pochi mesi, è 
una ragazza di ventidue anni. 
L'idea è molto semplice: con 
trecento milioni il Comune di 
Roma acquista un certo nu
mero di biglietti per concerti 

dentro Villa Pamphili, natu
ralmente - è anche questa 
un'iniziativa educativa - di 
•musica classica». Questi bi
glietti vengono poi «offerti» ai 
ragazzi che li richiedono al 
botteghino. Pulsate ed aperie-
tur vobis; bussate e vi sarà 
aperto; è un bel precetto 
evangelico. 

Anche a me piacerebbe sa
pere chi c'è dietro la presi
dentessa di -Musica in Villa-. 
Se losse proprio la ragazza di 
ventidue anni ad aver pensa
to tutto da sola, meriterebbe il 
titolo di donna manager del
l'anno molto più della signora 
Sbardella, che in ambiente la

ziale l'ha avuto. Lasciamo -
per il momento - stare. La se
conda cosa singolare è che la 
firma su queste delibere non 
è la firma dell'assessore alla 
cultura, il liberale-coi-baffi 
Paolo Battistuzzi. La firma è 
quella di Azzaro, assessore ai 
servizi sociali e scolastici, Co
me stanno bene insieme que
sti due aggettivi! «Sociale» e 
•scolastico»; come dire Co
munione e Liberazione. Batti-
stuzzi ha orgogliosamente di
chiarato di non avere «né figli 
né nipoti» cui provvedere. An
drebbe ancora meglio se im
pedisse, rivendicando le pro
prie competenze in materia 

culturale, ad altri di provvede
re ai propri. 

Sbagliamo? Siamo troppo 
sospettosi? Lo saremmo stati 
di meno se avessimo potuto 
vedere queste delibere. non 
solo il testo ma gli atti ammi
nistrativi che ne hanno prece
duto l'approvazione da parte 
della Giunta (non sono più 
atti di competenza del Consi
glio) in commissione. A che 
altro servono le commissioni, 
se non a chiarirsi? 

Azzaro - avendo saputo 
che a noi queste sue iniziative 
non sono piaciute - ha rispo
sto, sia pure solo a proposito 
della Promogroup. Ha rispo
sto che «non lo sapeva», e che 
•non vede niente di male se la 
moglie di un uomo politico 
esercita un'attività manage
riale». Che non lo sapesse è 
grave, perché il nome della si
gnora Trita risultava dallo Sta
tuto della Promogroup allega
to alla delibera. Azzaro dun
que non legge quello che fir
ma? E qui si aprirebbe un al

tro mistero: chi ha cassato il 
nome della signora Trita dal 
testo della delibera? Allora 
non è stato un atto di delica
tezza' Quanto alla seconda 
considerazione, anche noi 
pensiamo che non ci sia nulla 
di male. Ma che lo faccia a 
spese di un ente pubblico, ed 
un po' di nascosto, non ci 
sembra - anche Azzaro con
sentirà, visto che lo ignorava -
elegante. Di Azzaro è com
parsa un'intervista su un gior
naletto di quelli che circolano 
in consiglio comunale, a me
tà tra il quindicinale e l'agen
zia di stampa. Come presi
dente di un'Associazione Cul
turale dei Siciliani, risponden
do alla domanda su cosa 
consideri inammissibile, Az
zaro risponde "vendersi per 
un piatto di lenticchie- Il no
stro Esaù, che evidentemente 
ha deluso il suo Giacobbe te
nendosi la primogenitura, do
vrebbe sapere che la risposta 
esatta non condiziona l'onore 
alla quantità delle lenticchie. 
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